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			Dall’Editore




			Un saluto a te, Lettore, che ti appresti a leggere o sfogliare questa rivista. Hai tra le mani un folle progetto che mi ha tormentato per diversi anni.




			Spesso tra l’idea e la realizzazione della stessa intercorrono vari tentativi, la cosa richiede del tempo. Lo stop! (uso un termine gurdjieffiano) più rilevante è arrivato a fine 2021, con la dipartita improvvisa e inaspettata (ci eravamo sentiti in videoconferenza un paio di giorni prima) del professor Valentino Bellucci, che qui voglio caramente ricordare e con cui avevo ripreso a “tramare” per questo progetto. È stato per me un profondo momento di cordoglio ma anche di profonda introspezione.




			Pian piano la ripartenza. La decisione di mantenere il nome di un precedente progetto intrapreso con l’amico e sodale Leonardo Anfolsi, che trattava di alchimia operativa e di cui troverete i 4 numeri prodotti (in inglese) all’interno del nostro catalogo editoriale.




			Nitrogeno così rinasce: alchimia è tutto ciò che trasmuta e cresce in una nuova forma, più raffinata, a cominciare dalla Coscienza e dalla Conoscenza e perciò ho deciso che il nome rimane, anche a costo di generare un po di confusione nei lettori.




			Dunque, Nitrogeno diviene ora un “Manuale per il nuovo Mondo”; questa dicitura può riassumere l’idea di base per questa Rivista monografica. La possibilità di offrire alla maggiore quantità di persone, ovviamente interessate e predisposte a questo tipo di informazione, articoli particolarmente interessanti nel campo della presa di coscienza e della progettazione di un nuovo paradigma operativo di umanità e società.




			Ambizioso? Concordo, ma questo non è tempo di mezze misure. Il momento è tremendo e quindi ricco di sfide e di opportunità.




			In un periodo di crisi storica, vogliamo offrire, alle persone pronte, gli strumenti per sopravvivere e rispondere al caos, riuscendo a progettare e dimostrare un nuovo modo di vivere il mondo, ovviamente partendo da sé e dai propri cari. In tal senso la scienza, l’arte e il pensiero sacri sono strumenti indispensabili. La rivista si propone di fornire questi strumenti in modo chiaro e accessibile.




			Il formato monografico ci è sembrata la miglior scelta per avere la massima libertà d’espressione, essendo vincolati solo dal formato pagina e dal logo in copertina. Ogni numero esplora un singolo argomento ad ampio spettro e precisamente vuole essere una mappa stellare per orientarsi con informazioni utili per ritrovare un centro e una direzione riguardante il tema preso in esame dai partecipanti.




			Presuntuosamente, mi si permetta, immagino ogni numero di Nitrogeno come un diamante che riflette Luce Spirituale dalle sue varie sfaccettature, in cui la tematica scelta viene sviluppata dai vari punti di vista - anche in antitesi tra loro - dei vari interventi degli autori.




			Al lettore il compito, e spero il piacere, di formarsi poi un’opinione ed un sentire personale dai testi presentati e soprattutto di ATTIVARSI nel proprio percorso personale, qualsiasi esso sia.




			Hanno detto: “Da ogni parte c’è la luce di Dio”.
Ma gridano gli uomini tutti: “Dov’è quella luce?”
L’ignaro guarda a ogni parte, a destra, a sinistra; ma dice una Voce:
“Guarda soltanto, senza destra e sinistra!”.
Rumi




			Il tema di questo primo numero è l’Apocalisse come Rivelazione. Ci piace partire facile :-)




			Apocalisse, infatti, non significa solo distruzione o disperazione ineluttabile, ma anche, e cosa più rilevante, almeno per noi editore e Comitato Scientifico Nitrogeno, rivelazione del nascosto e opportunità incredibili, per chi le sa cogliere.




			Chi può negare che oggi non stiamo assistendo ad una nuova Apocalisse?




			E chi vorrà vedere e coglierne le meravigliose opportunità?




			Tutti gli articoli di questo numero sono stati fonte di contentezza per me, gli autori si sono fortemente approcciati al progetto.




			A voi scoprirlo.




			Rocco Fontana (Editore)
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			di Leo Anfolsi




			EDITORIALE: RNA - Rivelazione Nitrica Apocalittica




			Va tutto bene. C’è un abisso luminoso che sostiene l’intuizione metafisica di chiunque, anche se il “sostenuto” fosse un Eco o un Galimberti, cioè qualcuno che capisse a suo modo il tema senza però volerci cadere dentro. L’accademia è tanto utile e fa bene, ma è interessante considerare che due partecipanti al Comitato Scientifico Nitrogeno stanno organizzando importanti progetti di formazione ad alto livello.




			Anche a causa del “non caderci mai dentro” che abbiamo detto - essendo tutti noi abituati a essere spettatori passivi - non è facile ai nostri tempi scrivere di qualunque apocalisse, o perfino farsene una idea; mi immagino nei panni di una persona “media” con un cappello a tesa corta (lui) o col fazzoletto legato sotto il mento e una gallina tenuta per le zampe (lei), ma ero già certo che sarebbe stato divertente vedere cosa succede nei vari interventi.




			Chi percepisce nel mio eloquio degli argomenti slegati, 1) non si diverte mentre legge e gli sta venendo una ruga fra le sopracciglia, 2) manca di intelligenza, ma non lo dovrei dire così esplicitamente. Può iscriversi certamente a un corso universitario di studi.




			Sto cercando di non essere positivo, giusto per non adattarmi al peggio.




			Parliamo d’altro.




			Intanto si sa che “apocalisse” – che è il tema di questa monografia collettiva – vuole dire due cose: per il senso comune significa “disastro”, mentre nella religione che postula simili abissi significa anche “rivelazione”, sempre però per un senso comune mediamente religioso. Se invece andassimo nella teologia, allora, “apocalisse” vorrebbe unicamente e solo dire “rivelazione terminale”, ovvero, una sorta di riassunto dei tempi, qualcosa che potrebbe rammentarci un borgesiano “congresso del mondo” ma in salsa abramitica. Di conseguenza tratterebbe, l’“apocalisse”, della salvazione di tutti noi, della rivelazione più centrale nell’umanità, ovvero l’invenzione del calcolatore elettronico.




			Sto scherzando, no?




			Voglio con ciò presentare il fatto inevitabile che ogni centralità metastorica (soprattutto se inizia con la lettera “C”) che sembri risolutiva - invece - non porti altro che sospetto nei più saggi o l’attesa messianica collettiva di una ennesima rivelazione “esterna” nella forma di “un consiglio che non si può rifiutare”. Seguono commentari a sfare, in numero enorme, e mai risolutivi. E le chiose sui commentari per secoli a venire. Non dico che una visione così scuotente non sia ricca o sensata, anzi, fa tanta cultura, ma son certo che a livello di massa questa potenzialità immane sarà impiegata male, fino a condurci dove siamo: a dover cercare ed adagiarci su di una Verità (celata ovviamente ma che lacererà le nubi più dense) al posto di guardare con occhi spalancati e senza respiro la Realtà.




			Infatti, ancora oggi perdura quel risentimento nei confronti del tentativo di pre-sentire il mondo - a Pathmos è successo ma non per la prima volta - e perfino si vuole rubarne l’emozione nella Silicon Valley e in tutti quei luoghi dove si progetta o rifinisce l’intelligenza artificiale. Ecco San Giovanni-Clusius, quindi, “che chiude” e Luci-fero-Patulcius, che sta per aprire, però non il Lucifero meccanizzato fatto di esaltante abbaglio futurista, bensì lo Åse Chembo aquariano, norreno-tibetano, che guida una capra impugnando il martello del faber aeternus, ma anche il pugnale-purba per l’esorcismo, in modo che tutte le forze siano armoniche, ben distribuite, non degradate dalle loro funzioni sacrali reali.




			Il martello pianta il purba che pur essendo un coltello sacrificale per sgonfiare le forze oscure, è anche una chiave da girare nel chiavistello della porta universale; risolvere in armonia le differenze è il più alto esorcismo, Lao Tse ci dice che la via del Tao è armonizzare senza posa livellando gli estremi, mentre la via dell’uomo è - conseguentemente a ciò - l’agire senza sforzo.   




			Ovunque nel mondo troviamo numerosi discendenti del fabbro eterno nei nomi Schmidt, Smith, Lefebre, Lefebure, Fabbri, perché i fabbri erano forti e temprati dalla fiamma della forgia al punto da riprodursi con ogni scintilla scaturita fra martello, incudine e mantice. Questo archetipo è fatto per spiazzare, con il suo tonante e ridanciano eroismo, un popolo di nerd fedeli ad una religione basata sulla speranza - come allora - ma ancor più sulla fantascienza e perciò avviati verso una riproduzione per gemmazione di organi, tessuti o interi, mentre chi li comanda sarà oramai un robot in cui sarà impiantato un microchip esistenziale. Detta così fa ridere o fa pietà, ma ho solo un poco dileggiato quel che è stato proferito seriamente - e per davvero - da importanti gerarchi sovranazionali, serissimamente, di fronte a pubblico e telecamere.




			Io rido, loro no.




			Certo è che quella visionarietà che insiste nel maneggiare i fenomeni e gli accadimenti per migliorarli non potrà che sbagliarsi, se non sa fermarsi e manco darsi una direzione, mentre l’occhio che penetra la trama profonda d’ogni narrazione temporale e vi si con-fonde, ne vive già la realtà precedente. Ma è per pochi pochi.




			Nella letteratura religiosa ebraica iniziatica più tarda - nelle Hekhalot - ritroviamo un’idea di “apocalisse” riguardante una rivelazione cifrata, le cui chiavi sono degne di pochi. E non vi si nasconde una profezia, bensì un disvelamento interiore in termini operativi. Questo anche se “apocalisse” sarebbe una parola greca.




			La Commissione Nazionale Valutazione Film (CNVF) della Conferenza Episcopale Italiana ha commentato con distillata saggezza il film “Apocalypto” di Mel Gibson, ritrovandovi uno sforzo rappresentativo troppo splatter, il che è una giusta osservazione, siccome è noto come chi intenda impugnare (stritolare) il mondo preferisca sponsorizzare i registi che lo aiutino a desensibilizzare gli umani alla violenza per abituarli a una sistematica, brutale repressione.




			Ci provano.




			Fortunatamente, nel frattempo, il tempo durata può implodere in un “Grande Tempo” (Mahakala) o in un “Ruotare del Tempo” (Kalachakra) dove non c’è mozzo, né parti rotanti. In sanscrito “Kala” significa sia “tempo”, che “mestruo” - certamente anche in senso alchemico-di-laboratorio – ma significa anche “nero”; altrove ecco una presa-a-terra di tipo militare affondare le trascendenti speranze informatico/finanziarie dei nuovi Nemrod, giustificando così un’ulteriore profezia, quella di una Terza Roma.




			Se il tempo possa risultare immoto dipende - per iniziare - dalla capacità quasi-carnale di liberarci dalle opinioni guardando la realtà in silenzio.




			A questo punto un catalogo di opinioni risulterebbe offensivo, ma il contrario sarebbe ancora peggio.




			Infatti la manifestazione di questa pre-prenozione - chiamiamola “libertà-dal-conosciuto” - appare evidente quando il cuore di chi scrive sia la stessa cosa della sua mente: questa è la sfida intrapresa da chi ha partecipato a questo esperimento apocalittico.




			Tutti differenti e, in qualche caso, non tanto d’accordo e anche con diverse idee su chi citare.




			Da Stefano Scoglio a Stefano Mini, da Tzuriel Trevi a Nina Camelia e Giuseppe Paterniti, da Valentina Chiarappa a Ciro Aurigemma, da Antonio Bonifacio a Maria Grazia Albanese.




			Per quanto mi riguarda sono finito dentro la questione “profezia” - piuttosto che “apocalisse” - proprio perché nel buddhismo le poche profezie che esistono, e che credo siano solo tibetane, comportano come primo fatto fondante una “vittoria sui tempi”, alla quale non basta che il bene vinca sul male, ma dove quasi si pretende che si fermi il tempo in ognuno - come in una sorta di mistico contagio - e in particolare in chi pratica la meditazione in modo terminale.




			Si tratta innanzitutto di un meditare che non ha riferimenti di sorta, men che meno nei pensieri.




			A quel punto basterebbe mettersi seduti, con le spalle ben aperte e le gambe incrociate, per gustare l’ambrosia del silenzio senza più metterci dentro nulla, abbandonandosi a quella cosa bellissima che noi buddhisti definiamo come “il Corpo di Realtà”, il Dharmakaya, il luogo dove non siamo più rinchiusi in noi stessi ma liberi di tutto, soli col tutto, assieme ad ogni incontro che si rivela.




			Da qui, tuttavia, a fare credere ai gonzi che il cosmo si rivela da sé solo essendo spontanei e risoluti - ma senza affaticarsi - ce ne passa, e si sa che questa pubblicità serve per vendere fuffa. Il gesto del Buddha di toccare la terra a testimonianza della realizzazione insorpassabile - che tutti si può realizzare - è il momento fatale che si invera ogni volta che la realtà si realizza in qualcuno.




			Chi “ferma il tempo” percepisce tutto in altro modo e una nuova centralità lo fa vivere dallo sguardo spalancato.  




			Ci possono essere “tecniche” utili allo scopo di portarti fino ai confini di questa esperienza, tecniche che si autoconsumano, che lasceranno il “liberato” nell’eternità e senza un luogo dove recarsi - senza nemmeno una pietra dove appoggiare la testa - anche se deve prendere il vaporetto o il bus alla fermata, la pillola o il treno.




			Spero che questo sia in poche parole il nostro progetto editoriale, ovvero quello che vi si cela sotto: ognuno ha già le gambe in spalla e lo sguardo proteso. Rocco Fontana, il nostro editore, ha pazienza da vendere ed il destino di chi non demorde.


			Ecco cosa può accadere entro un (1) libro.




			Stefano Scoglio ha rilasciato in questo volume un suo studio che riprende la sua tesi di laurea in filosofia ma che ha appositamente rielaborato - in realtà riscritto - per aggiornarci su cosa è un eone, inteso come un processo completo come quello che in  india si chiama “mahanvantara” e qui da noi “annulus platonis”, e poi cosa è una singola era (Yuga) e via di seguito nella decrittazione di quanto è stato detto nel corso dei secoli, ma riportato in una nuova sintesi critica, precisa, operativa, aggiornata grazie alle riprove e non alle speranze. È un “ricalcolo”, come quello che si imponevano i primi satellitari usati nelle auto di marca di dieci e più anni fa, quando ancora le mappe-del-tesoro erano incerte. “APO-KALI-SSE. Libertà e Felicità al Tempo del Kali Yuga” ci dà un Nord efficace nella Divinità e nella gioia, dalla quale, secondo la Mandukya Upanishad, zampilla la creazione, nella quale la creazione vive e nella quale gioia la creazione ritorna. Senza mai essersi mossa, come si accorse Parmenide.




			Pathmos sta in Grecia, niente da fare. La Grecia coi suoi filosofi è un campo di ricerca amato da Stefano Mini che sente colà una radice antica e ignota. Qua siamo nell’ambito della concezione accademica di un mondo ellenico contornato da Dei e miti distanti, anzi, asfittici. L’iniziazione antica di Eleusi, di Delfi, quel “compagno di aurighi immortali” detto dalla Dea a Parmenide, o “l’eternità è un fanciullo che gioca” di Eraclito, o il Daimon di Socrate, l’epopteia, gli ipogei mithraici & “sono un astro che come voi risplende dagli abissi”, o gli indigitamenta vivi, qui non vengono raccolti, si vuole guardare il mondo con un approccio contemporaneo, perché è così che Mini ammette di sentire il mondo.




			Con “Al di Là del Vuoto” - quindi “vuoto” come mancamento - si scandaglia in modo “incontrovertibile” la realtà umana come in una anatomia delle parti - in cui alcuna prenozione o archetipo vengono intesi. Il Mini ci spiega chiarissimamente che per lui (loro) ogni visione è esogena, e si riversa in noi come un intero universo di segni, per poi essere riproiettato eideticamente fuori di noi: questa osservazione sembra che basti per definirci. È interessante vederne gli sviluppi, mi hanno incuriosito, anche perché il “vuoto” nel mio mondo non è altro da ciò che si esperisce, non è un’astrazione per spiegare come si posiziona quel convitato; ma è che in questa descrizione si paga dazio al tempo durata come fosse una fondante realtà, il che è una possibile e lecita messa a fuoco per allenarsi a ragionarne.




			Da ciò può derivare una possibile salvazione da “l’angoscia dell’insensato, dal Caos informe”, cosa che per un buddhista risulta misteriosa, dato il senso unificante del vuoto che per me e altri si ritrova nella meditazione e quindi nella vacuità che è inseparabile dai fenomeni e che li rende molto più colorati e divertenti.




			Ecco che l’unificazione viene vista dopo, secondo il Mini, dopo una lavoro di osservazione filosofica che distingua dei concetti teologici che infine assumino una pregnanza cosmica, stagliandosi al di sopra di tutto il pensato e i suoi prodotti come una cardiaca rivelazione cristica ma anche, per come erompe, illuministica.




			Spunta così il mistero che il Mini potentemente animadverte (con l’anima sente secondo l’antico significato latino) e scrive: “Se considerati in quanto Parti del Tutto, noi non solo ‘abbiamo’ delle relazioni buone o cattive, ma ‘Siamo Relazione’ per Essenza”. Qua lo vedo traguardare oltre le monolitiche colonne di Ercole del pensiero contemporaneo, ma godendone le solide radici inquisitorie.




			Invece Tzuriel Trevi ci parla da un mondo dove già - e non più - se ne contengono i confini; ci parla e ci annuisce in modo non profetico, ma in quel sobbollire tutto suo - ma anche del Mini - dentro alle scoperte più spiazzanti. La spiegazione del Mu del maestro zen Joshu (cin. Zhaozhou Congshen) è - nel suo eloquio - il paradigma che traccia il confine fra ignoto e mistero; ho apprezzato lo sminuzzamento a coriandoli del povero Odifreddi.




			Titolo: “La Fine della Separazione fra Fisica e Metafisica come Corollario del Nuovo Paradigma della Fisica del Vuoto Quantomeccanico”; anche meno!




			Il testo del Trevi gravita attorno a Massimo Corbucci che ne è il vate - in simpatia con la Chiarappa - e quindi le hekhaloth, la kabala e il sufismo vengono riscoperti nella fisica quantistica del ricercatore italiano, che in effetti evoca e cita questo e altri ambiti esoterici, che Trevi qua precisa e indaga. L’argomentare di Trevi è sempre sul pezzo nel suo avvicinare e citare - dove è possibile - ma da un punto di vista operativo - ecco il “pezzo” - dato dal suo ribollire di sfuggente tzaddik, sempre sull’orlo di una rivelazione che è già precedente, mai fruibile nell’altrove ma solo in un eterno shabbat, come fatto luminoso e numinoso da vivere ora. Inutile che mi dilunghi, ha scritto un libro per noi.




			Ma voglio citare un altro caso relativo al Maestro Joshu, oltre al celeberrimo Mu. Un monaco gli chiese: “Ho intenzione di andare a sud per praticare il Buddhismo. Che ne pensate?”.




			Joshu disse: “Andando a sud, quando vedi un posto in cui c’è il Buddha, vattene subito; quando vedi un posto in cui non c’è il Buddha, non trattenerti”.




			Il monaco disse: “Ma questo significa che non c’è nulla su cui posso basarmi”.




			Joshu disse: “Le foglie del salice. Le foglie del salice”.




			È evidente che si recassero da tutta la Cina per porgli delle domande, non per avere delle risposte “sensate”, ma per restare in bilico, e da quel luogo insicuro sentire come le proferisce, quelle risposte, per condividerne per un istante la forza e l’impatto, così come si fa con la realtà, tacendo e, nello stupore, riconoscendo qualcosa che le foglie del salice ci ricordano dal silenzio. Lì può accadere qualcosa, qualcosa che finalmente non ci rassicuri, che ci faccia passare tra le Scilla e Cariddi di speranza e paura, nella Chiara Luce Senza Inizio.




			Epos puro, Giuseppe Paterniti ha subito capovolto il tema “apocalisse” nei termini di riuscita e vittoria, in un’analisi non solo dei tempi ma di quanto noi edifichiamo nel tempo partendo dal più cauto dei movimenti, quello che inizia, si impernia e ritorna nel silenzio, nell’immobilità, nella contemplazione. Giuseppe con il suo  “Mettetevi comodi, ma non troppo. Benvenuti all’ultimo spettacolo”  vuole farci sapere che il futuro sarà raggiante in ogni caso, che tutto il mondo è nelle doglie della madre di tutti i parti e che ogni lapillo di questa eruzione sarà comunque benedetto. Noi gli auguriamo che questo mondo profetico e apocalittico - del resto è questo il tema - gli si avveri mentre io, pur godendo di questo entusiasmo, ancora mi attengo a una certa cautela, come chi scende da una pista ghiacciata, ma già senza sci, affondando il più possibile per tenersi stabili ad ogni passo. Ha forse ragione lui: io mi preservo limitandomi, pur con ironia, lui si irradia come il Sole a Mezzogiorno dell’esagramma 55.




			Antonio Bonifacio, con la scusa di un approccio simbolico-esoterico, ricalca i temi fondanti della realtà e dell’iniziazione, e di cosa connette queste due parti indivisibili. “Dante come iniziato e mistagogo”, ma anche come sciamano - per me - non è una sorpresa, del resto già il prof. Cardini ci aveva informato a riguardo di un carteggio dove Can Grande della Scala richiedeva i servizi magici di Dante. Questi rifiutò - si trattava di magia nera - ma non di meno questo fatto ci rese nota la nomea del discepolo di Brunetto Latini, in un tempo in cui l’ars notoria era un fattore essenziale; quindi, già dai tempi di Alfonso X el Sabio, dove si era ricevuti a corte con grande onore se esperti di destino e di come spuntarla in tempo di guerra e di guerre. Anche oggi è richiesto chi possa espletare segretamente la funzione di mago, in un mondo dove i demoni già usano dei golem per rispecchiarsi e moltiplicare il computo di tutti i fattori all’infinito, tanto da ridefinire in campo informatico ciò che sarebbe stato, nei fatti, un funzionamento biologico: la kiberne, la “funzione cibernetica” di autocorrezione vivente. E questa è ormai un’allucinazione oggi molto condivisa che vuole digitalmente semplificarci la vita complicandocela, mentre ancora imprenditori e patron si ricordano il tempo dei loro padri, nel quale la mente umana era tutto e dove tutto funzionava ad alta meritocraticità.




			Voglio citare a mia volta la colta e preziosa citazione di Bonifacio, tratta da Francesco Benozzo “Lo sciamano, non è il residuo di sistemi di credenze primitive. La sua figura in carne e ossa non rimanda a un passato perduto, non ne è la trasformazione. Lo sciamano è una variante riconoscibile (e in qualche territorio riconosciuta in quanto tale dalla comunità in cui opera) di Homo-Poeta. Lo sciamano primitivo non esiste. Non esistono società primitive a matrice sciamanica”.  




			L’excursus di Maria Grazia Albanese sulla cronaca attuale e i possibili sviluppi storici di quanto ci sta accadendo addosso si rifà con erudizione a Steiner, che a sua volta riprende l’Antico Testamento, ritrovando oggi quanto di simile è stato raccontato ed evocato nei secoli passati, essendo anche “già successo allora”; il suo scritto “L’umanità fra un Cielo Aperto e un Abisso Spalancato” usa Steiner come profeta di questi tempi, Steiner che si peritò di studiare con attenzione i cicli astronomici per evincere una astro-gnosi planetaria dalla quale trarre una astro-logia predittiva per i popoli della terra - finalmente qualcuno con un briciolo di coraggio che non butta tutto in “psicologia” - lavoro che compì grazie alle conoscenze condivise in ambito massonico con altri esperti dato che, cosa poco nota, Steiner fu l’adorato venerabile in una loggia della massoneria egiziana, ambito talvolta dedito alla ricerca delle chiavi interiori relative a una rigenerazione morale, spirituale e fisica. Del resto Cagliostro, che fondò questo ordine, faceva pregare ritualmente gli angeli relativi ai giorni della settimana, e passò la propria vita a guarire gli infermi gratuitamente, tuttavia diventando uno degli uomini più vituperati della storia, forse anche più di Epicuro e Spinoza. Il settimo sigillo riguardante la Chiesa di Sardi e il tema della lettera omonima rifiniscono questo capitolo di Nitrogeno che ha il sapore di una forzosa rivelazione apocalittica dei tempi andati.   




			 Nina Camelia, con un piglio da maître à penser ci rende note questioni essenziali per le quali “L’Apocalisse è da considerare un evento interiore che occorre a chi abbia cominciato a vedere oltre il velo delle apparenze”. Sistema tecnicamente alcuni concetti da rifinire e distinguere, per cui il suo “La Verità Rivelata - Vedute Sul Mondo Reale: una Introduzione” risulta essere utilmente didascalico come introitus al mondo magico/spirituale. Sebbene possiamo definire le sue come delle “descrizioni iniziatiche dualistiche” centra con precisione i temi relativi - anche stavolta - a Steiner, ma in modo differente dalla Albanese. In effetti anch’io, dovendo parlare a un pubblico contemporaneo, dovetti rifarmi a Steiner in quanto resta l’unico che si sia speso nella comprensione dei tempi attuali già da un secolo prima, al netto dalle sue visioni più inutili. Massimo Scaligero - citato dalla Camelia - ha compiuto una sperimentazione entusiasmante che ha introdotto l’avvento finale del misticismo orientale con il suo portato più inatteso: il recupero della vera antichità pagana e la vera comprensione del tema operativo iniziatico, esposto utilmente come integrazione di ogni percorso o religione oggi; Scaligero, in particolare, è stato per me molto stimolante per comprendere la qualità specifica della mente d’Occidente, con le sue ombre e i suoi luminari già attivi, anche non volessimo chiamarli chakra, bindu e nadi.  




			Valentina Ivana Chiarappa con la sua “La Sparizione della Separazione e del Tempo” lancia la sua iperbole quantistica come la rivelazione data al primo giorno del mondo, non quindi alla fine dello stesso, perché anche la fine - che sarebbe ricondotta comunque ad “ora” - può scomparire ovunque, mentre l’origine ci sorprende in ogni istante, se la ricapitoliamo ora dal silenzio. Tutto sembra iniziare ora perché inizia ora, l’istante torna al “EX” che sta a prefisso dello “STANTE” e ora David Bohm con la sua fisica evoca e rimarca gli antichi insegnamenti dell’umanità trattando di fisica: “... nella tradizionale interpretazione della teoria quantistica, l’atomo non ha nessuna proprietà quando non viene osservato”. A riguardo di questo la Chiarappa dice che “ciò si traduce nella presa d’atto che l’esistenza stessa di cose, fatti, eventi è subordinata al necessario atto di osservazione. Ne consegue la considerazione, doverosamente attribuita alla fisica dei quanti, quale disciplina intenta all’approfondimento della conoscenza relativa alle relazioni tra i fenomeni, piuttosto che alla natura degli oggetti subatomici che li determinano”.




			Il superamento della contrapposizione ego/mondo, quando sorga ciò che nella fisica è stato definito da John Wheeler come il “partecipatore” - colui che partecipa coscientemente ai processi che sta osservando - può permetterci di afferrare l’essenza, in  una partecipazione viva di vivi accadimenti.  Le considerazioni sul tempo sono qua molto nitide e giustamente spaziano criticamente verso quelle direzioni dove il tempo viene tirato di qui e di là per farne qualcosa.




			Ma è il tempo psicologico che incombe e che sarebbe all’origine della sofferenza: perché? Se c’è un problema va risolto da un tuffo nella nuda, tersa coscienza. Mentre il tempo percepito durante una scarica emozionale passa troppo velocemente o lentamente, con l’eternità che vi è crudelmente celata - solo da noi stessi - a causa della continua ricerca di una fluttuazione fatale o terminale, da patire ancora e ancora: che buone queste patatine esistenziali!




			Ciro Aurigemma traduce l’apocalisse in una “Rivelazione dello Sviluppo della Coscienza - la Nascita della Nuova Scienza del Benessere Tramite l’Integrazione delle Scienze” e non potrebbe fare altrimenti essendo medico in scienza e coscienza.




			Quindi si occupa di come si incontrino il benessere fisico, energetico e spirituale, preoccupato che “olismo” sia oramai una parola abusata ma proponendo un “atteggiamento interiore consapevole” capace di trasformare il proprio assetto quantistico, ovvero di relazione con un  mondo finalmente interattivo, olografico, che tuttavia Aurigemma qualifica anche in senso morale, proprio per via delle parole che usa.




			Come in altre trattazioni oramai si impiega una metafora, fra le altre, come quella della Pietra Filosofale come fosse una prassi retorica universalmente condivisa; facciamo che lo sia nonostante il fatto che gli alchimisti lavorino davvero in un laboratorio con storte, aludel, forni, matracci, eccetera. Psicologia e fisica quantistica, potrebbe essere un connubio liberatorio; potrebbero. Aspettiamo confidenti queste nozze chimiche anche grazie alla cattedrale dell’Accademia Quantistica nata da un entusiasmo nuovo.




			Un mare è fatto di gocce, volendo, ma quando fiorisce - di notte - le acqua acquisiscono una fosforescenza che potrebbe essere anche magica, se non fosse per chi vi cerca un motivo ripiegabile all’interno delle proprie conoscenze più speranzose.




			Ma il mare è grande, questo ci incanta nel suo moto enorme di acque e gabbiani, risacca e maree. Ci sembra di sentirne le profondità immote, enormi, eppure vibranti dalla superficie: questo ci travolge mentre guardiamo dalla distanza più sicura la nostra innocente, migliore sparizione.




			Al che potrebbe aversi: “Da uomo sei nato Dio: agnello cadesti nel latte” come lasciò detto un antico iniziato, sconosciuto al mondo e testimone di questa mareggiata.
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			Di Antonio Bonifacio




			I misteri dei Novissimi: Dante Sciamano e Mistagogo. Rivelazione dantesca ed escatologia




			“Sopra la spada c’è la Terra e, vicino alla Terra
la grande montagna
Noi quando viaggiamo saliamo soltanto attraverso i cieli
I cieli sono sette. Vedi? Quello è il cielo del sole,
poi c’è quello della luna, poi tutti gli altri.
Quelli sono gli occhi di Bhagavan, il più eccelso di tutti gli déi.
La sua dimora è al settimo cielo il cielo più alto”
(Mekhe, sciamano kulunge).




			“Lo sciamano, non è il residuo di sistemi di credenze primitiva. La sua figura in carne e ossa non rimanda a un passato perduto, non ne è la trasformazione. Lo sciamano è una variante riconoscibile (e in qualche territorio riconosciuta in quanto tale dalla comunità in cui opera) di Homo poeta. Lo sciamano primitivo non esiste. Non esistono società primitive a matrice sciamanica” (Francesco Benozzo).




			Premessa




			“Il simbolismo di Dante è occidentale nella sua forma esteriore, ma è assolutamente equivalente al simbolismo orientale” (René Guénon: Frammenti dottrinali).




			Il tema dell’Apocalisse che comporta la “fine del tempo” caratterizza l’epoca in cui la Verità troverà il suo compimento attraverso la Rivelazione ultima - ciò altro non significa se non un gettar via ciò che copre, ovvero un togliere il velo, “scoperta o disvelamento” di ciò che è celato -, è un argomento di tale cogenza per noi esseri umani che esso ha occupato costantemente le menti degli uomini in ogni tempo, tanto da aver trovato ospitalità nella mitologia di ogni popolo.




			Non v’è praticamente religione che dal proprio angolo visuale, che può essere quello del tempo lineare (come nel cristianesimo), come quello del tempo ciclico (come, ad esempio, nelle religioni estremo orientali), che non abbia esplorato tale fondamentale tematica attese le finalità, diversamente soteriologiche, che ogni dottrina/religione ha riservato all’evento culminante non solo della vicenda umana sulla Terra ma dello stesso cosmo che ci circonda.




			Nel pensiero cristiano, che ha abbracciato la concezione lineare del tempo e quindi della storia, predomina la proibizione di operare del calcoli numerici circa la “data” in cui si concreteranno gli accadimenti descritti nell’Apocalisse. Altre religioni, diversamente, hanno assunto, più o meno ubiquitariamente, la scansione precessionale, pitagoricamente articolata secondo la ripartizione della tetraktis, come orologio delle epoche e, pur mascherando i computi sotto diversi velamenti, indicano l’età attuale come essere la sezione temporale finale dell’età ultima o Kali yuga (quella situazione che Guénon ha definito “solidificazione del mondo”, quale espressione della fine del tempi). Se, dunque, nel cristianesimo fissare la data ultima costituisce una grave infrazione, in quanto conoscenza riservata esclusivamente a Dio, è d’altronde incoraggiata l’osservazione dei “segni” della crisi (i segni dell’ora nell’islamismo) che si manifestano attraverso specifiche connotazioni preannunciati la venuta dell’Anticristo, figura che può identificarsi, in una lettura temporale della sua apparizione, anche come ante-Cristo, ovvero colui che verrà alla fine, seducendo il mondo con comportamenti tali da indurre i fedeli in errore, diffondendo così una religione apostatica dalle fattezze parodistiche, sostanzialmente una pseudo-religione che, per le sue seducenti connotazioni, ha facile presa nell’uomo contemporaneo le cui radici spirituali sono ormai narcotizzate, se non addirittura avvizzite.




			Costui precederà la venuta del vero Cristo che apparirà “tra le nuvole” e, appunto, sigillerà definitivamente il tempo e darà “a ciascuno il suo” distribuendo l’inappellabile giustizia divina, premiando i meriti e condannando le colpe.




			Accanto alla dimensione globale, collettiva, dei tempi ultimi, esiste però la dimensione individuale della Rivelazione, concepita in una fattispecie di cui San Serafino di Sarov si è fatto autorevole interprete e che è definita dalle locuzioni “escatologia prepartecipata” o “apocalittica interiorizzata”, dimensione della Rivelazione in cui il soggetto gode in anticipazione “per grazia” delle gioie dello stato celeste o, comunque, il raggiungimento stabile di una stazione spirituale.




			La presente proposta mira a presentare, evidentemente per sommi capi, l’opera di Dante Alighieri come espressione di questa condizione trasmutativa che per inverarsi fattualmente abbisogna che L’Alighieri, quale Homo poeta e viator, attraversi, con l’aiuto della grazia e con il supporto della tecnica, i tre regni: Inferno, Purgatorio e Paradiso e, dopo la “personale” palingenesi, consegni al ritorno questa rivelazione agli uomini del suo tempo[1].




			Ciò renderà possibile accostare e confrontare il viaggio dantesco con quello descritto in diverse tradizioni, facendo riferimento ai lavori puntuali di altri specialisti (ne citiamo alcuni, quelli consultati) per le proprie aree di riferimento; ovvero, per lo sciamanismo, Vittorio Cozzoli, per il viaggio del Profeta ad Alberto Ventura e Mustafa Tolay[2] e, per il mondo estremo orientale (e non solo) Alessandro Grossato (Dante e l’India)[3].




			Naturalmente l’elenco proposto non è affatto esaustivo, in quanto, ogni tradizione che reca al proprio interno un viaggio celeste, può contenere delle immagini e delle descrizioni di stati/luoghi perfettamente sovrapponibili a quelli esposti dall’Alighieri (basti pensare agli “stagni di fuoco” descritti dai vari libri egizi dedicati al viaggio post mortale e/o iniziatico dell’anima, similitudini riscontrate dall’egittologo Fabrizio Ridolfi), tuttavia un confronto comparativo esteso e accurato, qualora sia possibile farlo, esonderebbe totalmente la dimensione di un intervento idoneo a essere incastonato in un volume collettaneo[4].
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			Rappresentazione della voragine infernale del Botticelli.


			




			Per conseguenza, le comparazioni avranno un taglio necessariamente più agevole e selettivo di una esposizione completa, cercando comunque di mantenere, nel proporzionare i riferimenti, la giusta quantità di accuratezza espositiva.




			A questo punto è lecito porsi una domanda: perché Dante e non altri?




			La scelta di centrare il discorso su Dante è dettata principalmente da una considerazione storica. Come la rivelazione coranica è stata proposta dal Profeta stesso come l’ultima rivelazione donata da Dio agli uomini, e dopo questa altre non ve ne saranno, in quanto la profezia è ormai sigillata da Muhammad, che è il settimo dei profeti legislatori; allo stesso modo i viaggi mistici o iniziatici dell’antichità trovano compendio e culmine nel viaggio dantesco che è, in qualche modo, l’espressione ultima, almeno in Occidente, della diretta conoscenza esperienziale dei Novissimi, ovvero degli accadimenti post-mortali dell’anima, siano questi viaggi esperiti in forma iniziatica o, diversamente, conseguenti al trapasso naturale in condizione di “vigile coscienza”. È evidente che, detto ciò, se ne ricava che essi si collocano al di là, o al di sopra, del mero ammaestramento pedagogico d’ordine morale in cui tale tematica è sovente ristretta.




			L’Alighieri, nella sua opera complessissima, richiama tutte le tradizioni relative al tema e tutte le riassume nella cornice di un cattolicesimo forse non esattamente “ortodosso”.




			Il lungo viaggio dantesco non costituisce però una “nuova” Rivelazione, quanto piuttosto la conferma della Rivelazione stessa, un rammentare la Rivelazione, il cui senso era smarrito dagli uomini del suo tempo (come nel nostro d’altronde). È comunque da notare che più di un contributo critico, anche ecclesiastico, ha inteso mostrare la non perfetta ortodossia, se non addirittura l’eterodossia/eresia dell’opera dantesca, questo se i suoi contenuti sono riguardati secondo l’ottica ristretta della Chiesa di Roma e non nella prospettiva gioachimita inerente l’avvento della terza età (ovvero quella dello Spirito e del monachesimo), prospettiva verso cui Dante sembrava fortemente inclinare, visto la precisa caratterizzazione di Gioacchino da Fiore nella Commedia, in cui la di lui figura è profondamente caratterizzata dalla rarissima, anzi unica, espressione qualificante come: di spirito profetico dotato.




			Alla luce di ciò, è parimenti da ricordare, nella circostanza, l’assidua frequentazione del Poeta della chiesa francescana della Santa Croce, in cui questi ascoltava i sermoni dello spirituale Pietro di Francesco Olivi (la sua tomba è scomparsa, quasi scartigliata, in anni relativamente recenti) che hanno fortemente contribuito alla costruzione della sua concezione teologica-escatologica.




			Quel francescanesimo, lentamente assorbito dal grande predicatore, inclinava Dante alla condivisione della successione temporale proposta dal predetto Gioacchino da Fiore, e dalla sua grandiosa costruzione “per figure”, che trova riscontro nell’Islam nei prodigiosi “diagrammi” di Haydar Hamodi[5].




			Il monaco calabrese era ben consapevole del travaglio che separa il trapasso epocale dall’età del Figlio (epoca della chiesa romana) da quella della Spirito santo, età contemplativa propria della teologia monastica che, in qualche misura, grazie al suo approccio simbolico, superava di un gradino la teologia scolastica. Per conseguenza, che si fosse in un’epoca di speciale ricorrenza era ben chiaro al Poeta e precise e significative circostanze calendariali mostrano con evidenza questa conoscenza. Un interprete dantesco, l’indologo G. G. Filippi, fa riferimento a quanto detto con queste parole: “Dante fa coincidere l’anno 1300 con la biblica pienezza dei tempi, dato che in quell’anno sarebbero scaduta la prima serie di sessantacinque saecola, dall’inizio del mondo; da quella data alla fine del tempo sarebbero trascorsi altri 65 secoli, per un totale di 13.000 anni. Considerando che saeculum in latino significa ciclo di cent’anni, i centotrenta saecula corrispondono alla concezione cristiana detto saecula saeculorum, ossia l’intero ciclo temporale del creato...” (G. G. Filippi: 2014.18).




			Il trapasso epocale condurrebbe, quindi, alla possibilità di una inedita esegesi scritturale, del tutto pneumatica, questa era la sostanza della profezia di Gioacchino. Si era, quindi, nell’attesa, pressoché parusiaca, dell’illuminazione del Paraclito, per mezzo della quale si sarebbe svelati tutti i sensi ancora celati nelle scritture. È evidente che queste chiavi esegetiche non erano in possesso della chiesa romana e sarebbero state consegnate agli ordini monastici. La “profezia” gioachimita non riguardava, quindi, possibili accadimenti futuri, né tanto meno ci si trova di fronte a una nuova Rivelazione da aggiungere alla precedente, quanto piuttosto all’inverarsi del senso ultimo delle scritture.




			È in base a queste considerazioni che si può, quindi, affermare che, verosimilmente, quella dell’Alighieri fosse una sorta di ortodossia “allargata”, e forse per questo Dante, e lo si vedrà, è stato assai maltrattato dalla chiesa d’allora, chiesa che invece oggi complessivamente lo loda.




			Stabilire, quindi, se Dante sia stato o meno un “eretico” ed, eventualmente, in quale misura lo sia stato è compito che, ovviamente, lasciamo ad altri anche se, siamo certi, non si arriverà mai a una conclusione condivisa sull’argomento. Ciò che non è affatto eretico è il puntualizzare che il viaggio di Dante, come del resto quello degli sciamani e degli altri viaggi extracorporei che ci sono noti dalla letteratura religiosa, cui si farà cenno, sia un viaggio “reale”, comportante la trasmutazione dell’esperiente.




			Le “esperienze estatiche” sono ben lungi dall’esaurirsi in una mera funzione “poetica”, ammesso che si possa definire la “poetica” come categoria oggettiva e immutabilmente stabile in ogni contesto temporale e/o spaziale. Le esperienze visionarie del mondo arcaico, diremo tradizionale, le escursioni estatiche, non sono vaneggiamenti senza intimo costrutto ma esplorazioni di altri piani di coscienza che vengono rese “potabili”, nei limiti di trasponibilità dell’ineffabile nel linguaggio di questo mondo, richiedendosi un’ermeneutica sostanzialmente difforme da quella comune.




			D’altronde, nell’orizzonte moderno si è accantona la concezione della reale capacità trasmutativa che la “parola” sussume dalla sua più intima profondità, tanto più quando essa era espressa poeticamente, come avveniva correntemente nell’antichità. Essa, in certe condizioni date, era in grado di intervenire maieuticamente sulla stessa dimensione cognitiva dell’ascoltatore qualificato e mutarne il destino.




			Le narrazioni mitiche, le ierostorie, rappresentano davvero, degli stati di excessus mentis, resi così comunicabili agli astanti per mezzo dell’utilizzo del linguaggio “pontificale”, proprio della forma poetica. Ciò è tanto più veritiero per chi iniziaticamente compie il percorso dagli Inferi alla dimensione celeste, realizzando così una forma di escatologia esperienzialmente prepartecipata, dopodiché ne “svela” i contenuti al “ritorno”, come aveva già intuito nel 1870 il de Sanctis, per la Commedia dantesca, esprimendo il concetto con queste parole: “...il viaggio ultraterreno di Dante è l’espressione di una realtà conosciuta e vissuta; espressione senza dubbio simbolica, dato che il simbolismo è l’unico linguaggio adatto ad esprimere realtà trascendenti”[6].




 




			Dante viator




			“Gli uomini dormono, è quando muoiono che si risvegliano” (Hadhit del profeta Muhammad).




			Posta la premessa tratteggiata dal paragrafo sovrastante, ne consegue che accostare Dante allo sciamanesimo non è affatto una bestemmia, in quanto il Poeta compie effettivamente il viaggio nelle regioni ultraterrene che descrive e ne ritorna secondo modalità perfettamente accostabili (ma non sovrapponibili) a quelle dello sciamano.




			Di questa sorprendente e inedita lettura dell’opera dantesca ha parlato, in diverse circostanze, proprio un poeta e un dantista, ossia Vittorio Cozzoli, che in realtà si definisce esattamente poeta e commentatore di Dante “secondo Dante”. Proprio un suo lavoro dal titolo Equivoci e chiarimenti intorno al cosiddetto sciamanesimo dantesco è, in maniera convincente, davvero illuminante circa la declinazione interpretativa di questa lettura dell’opera dantesca.




			Per inciso, e quindi di passata, si vuole ricordare come anche il viaggio di Ulisse, nato dalla “penna” del poeta Omero, abbia ricevuto, da più interpreti, il crisma della connotazione sciamanica, a riprova che il poeta canta in qualche modo quello che vede con i suoi sensi interiori[7].




			Il viaggio “reale” di Dante è compiuto in un aldilà dei sensi e quindi esso si è reso possibile solo dopo aver realizzato la separazione dell’anima dall’involucro psico-corporeo pertanto, come afferma il citato Cozzoli: “Tutto ciò lascia intendere come, e quanto soprattutto, il ‘secondo Dante’ non coincide col ‘secondo la dantologia’, che non ha mai preso in seria considerazione la possibilità, nonostante l’autotestimonianza di Dante, di un suo reale viaggio carismatico e/o sciamanico nel cosiddetto Aldilà” (p. 414).




			Difatti, per dare ulteriore seguito all’hadith sovrastante, vorremmo con Cozzoli ricordare: “Gli Uomini, finché sono in itinere con quel d’Adamo, vedono solo il visibile della realtà mentre l’invisibile, come intendono mostrare i mistico esperienziali, è visibile solo in spirito” (V. Cozzoli 2015, 429). 




			Per conseguenza, sono proprio i ragionamenti di questo commentatore che hanno innescato l’interesse per il tema e ci hanno indotto a scrivere alcune considerazioni glossando qua e là il suo testo, laddove parrebbe essere necessario farlo e certamente non assumendo affatto la pretesa di esserne i critici (ci mancherebbe!) ma al solo scopo di estrapolare la sostanza di alcune considerazioni del medesimo, leggendole sotto un fascio di luce diversa da quella proposta dall’autore.




			Dopo aver condiviso con Cozzoli la convinzione della realtà del viaggio dantesco, ne esplicitiamo quello che, secondo il giudizio di alcuni, cui partecipiamo anche il nostro, appare esserne lo scopo.




			Una premessa s’impone. Al termine del suo periplo dalla terra all’empireo e poi di nuovo alla terra, Dante non tornò così come era, non tornò “arricchito”, né convertito, evidentemente era già cattolico! Egli piuttosto tornò quasi come un novello Enoch (che però fu metamorfosato in cielo, dove rimase) e descrisse questa sua esperienza dopo aver lasciato le tracce del suo carisma e/o della sua iniziazione (o magari di entrambe congiunte) sparse nelle sue opere e ben rintracciabili nella sua cerchia poetica.




			Lo scopo della scrittura della Commedia, quasi come resoconto poetico del suo viaggio, è indicato chiaramente dallo stesso Autore. Difatti, alcune fondamentali figure da lui descritte e incontrate nell’oltremondo, a cominciare dalla stessa Beatrice, intesa come Sapienza santa, e con Lei da Cacciaguida, suo antenato, nonché con lo stesso San Pietro, seppur con parole diverse, gli rivolgono tutti congiuntamente lo stesso invito, ovvero quello di diventare missionario delle sue “visioni” e quindi di tornare al mondo terreno per elargire ai mortali la Verità contemplata, perché essa è stata raggiunta anche a beneficio dell’umanità.




			Qui, almeno a nostro giudizio, si gioca una grossa partita concettuale, perché è necessario dirimere una questione preliminare, davvero di fondamentale importanza. Questa non è una frase fatta ma davvero un tema prioritario alla disamina e il problema può essere condensato in una domanda, ossia: “Dante ha esperito il suo viaggio in virtù del solo carisma, quel dono gratuito di cui aveva manifestato fin dalla giovinezza, come sostiene Vittorio Cozzoli, nell’intervento sopracitato, oppure, accanto all’azione gratuita di Dio, ebbe la possibilità eccezionale di ‘vedere’ Dio in vita e ritornare a descriverlo, partecipando così dei misteri divini?” E ancora ci si domanda: “Questa è stata una condizione conseguita dall’iniziazione, dovuta cioè a un’influenza spirituale diretta da maestro a discepolo, ricevuta nell’ambito del cenacolo dei Fedeli d’amore, di cui il Poeta parrebbe essere stato autorevole e attivo membro?” In caso di risposta affermativa alla domanda se ne potrebbe dedurre che sia stato il contributo del Cenacolo ha fornire a “messer Durante” lo strumentario tecnico (es. parole di passo) necessario per affrontare le varie “porte” in cui egli s’imbatte durante il suo percorso[8].




			Di questo “cenacolo”, di cui Dante parla esplicitamente in più occasioni nei suoi scritti, ricordiamo i tratti enigmatici (borderline!) così come evidenziati da Luigi Valli in un passaggio della sua opera principale Il Linguaggio segreto di Dante e del Fedeli d’amore. Questi scrive: “La questione dei Fedeli d’Amore non s’inquadra nel suo spirito fra le cortesie feudali e i canti del calendimaggio. Si deve inquadrare fra la strage degli Albigesi e quella dei Templari”, facendo intendere con ciò evidentemente quanto la sua collocazione fosse problematica nel panorama “eretico” d’allora ma, soprattutto, avendo a mente quali fossero in termini “metapolitici” (nel senso di metafisica della politica) le ragioni del contendere, almeno secondo la ragionata opinione di Nicola Dalla Porta Xidias che scrive: “A tale questione sarà forse possibile rispondere rammentando che la crociata contro gli Albigesi aveva nel contempo dato il via ad una crociata contro l’esoterismo, come prima già spiegato...”(2003; 297).




			Si potrebbe dire, accettando questa impostazione del tutta contraria all’inquadramento ortodosso proposto dal Cozzoli: “...chi ha orecchie per intendere, intenda”.




			A proposito di “iniziazione” non vogliamo trascurare che lo stesso Cozzoli nel suo scritto fa riferimento al lavoro di Scholem sulla mistica ebraica e al cabalista Abulafia (un’ipotesi di influenza di questo mistico giudeo sulla struttura della Commedia è stata suggerita dallo stesso Umberto Eco), e quindi non può essergli sfuggito, proprio nell’ottica della sua ermeneutica “secondo Dante”, che, per procedere alla contemplazione della “mistica rosa” in Dante o del “trono di Dio” nell’ottica della cabbala, è necessario che il mistico ebreo si doti di un cospicuo strumentario d’offesa in grado di fronteggiare con bellico ardore le insidie dei vari guardiani della soglia in cui s’imbatterà, ferocemente avversi a consentire il passaggio del’“anima” verso la destinazione cui aspira.




			Un apparato di istruzioni che non calano certo dall’alto ma vengono consegnate da “color che sanno” agli adepti solo dopo averne saggiato le qualità[9].




			Il primo aspetto che colpisce dalla lettura dell’intero lavoro del Cozzoli e l’assenza, nel testo, di qualsiasi riferimento alla possibilità che Dante sia stato legato a un qualche “circolo” iniziatico a carattere “esoterico” e nello specifico proprio a quei Fedeli d’amore che, come detto nomina esplicitamente e su cui, necessariamente, si dirà ancora qualcosa nelle pagine seguenti, dopo il cenno qui operato, esaminando la possibilità che proprio da tale sodalizio abbia tratto le possibilità del compimento di un percorso ultraterreno. Non troppo audacemente, vorremmo accostare tutto nelle finalità ultima all’opera di Tommaso Kempis L’imitazione di Cristo. Scriveva Pavel N. Edmokimof, a commento di quest’opera, che “imitare Cristo” significa “seguirlo nella discesa agli Inferi, per emergere come nuove creature”, cosa che Dante ha parallelamente compiuto nell’opera sua[10].




 




			Dante e l’iniziazione




			“In un Plutarco e in un Giuliano imperatore, nelle testimonianze pervenuteci dei misteri ellenici, nel De Mysteriis, nel Libro dei morti tibetano, e in quello egiziano, nel cosiddetto Rituale Mithriaco, negli insegnamenti dello Yoga e del taoismo esoterico, nella più antica tradizione kabbalistica della Merkaba, ecc., anche il profano può riscontrare la corrispondenza super-tradizionale di simbolo e simbolo, e se non è del tutto vittima dell’idea, che il tutto si riduca a creazioni poetiche o a proiezioni fantastiche [...] può presentire tappe corrispondenti di uno stesso itinerari interiore” (Julius Evola: Il mistero del Graal).




			Come anticipato, l’iniziazione implica un morire, attraversare quindi una profonda crisi perfettamente coincidente al travaglio alla morte naturale, salvo poi rinascere a Vita Nuova, un tratto sciamanico che il Cozzoli evidenzia nel suo scritto, affermando la sostanziale equiparazione tra malattia sciamanica e i passaggi dolorosissimi che Dante testimonia in questa sua opera (cfr. Vittorio Cozzoli: 2015, 420).




			Questo elemento ci appare di comune condivisione nell’opera di Kempis e in quella dell’Alighieri in base a quanto evidenzia l’indologo Gian Giuseppe Filippi[11]. Questi, intorno al tema della morte iniziatica e della sua inesplicabile “assenza” nelle controversie spirituali della nostra epoca, scrive: “Eppure basterebbe evocare alla memoria quanto è stato scritto da Odisseo, Eracle, Orfeo, Attis Enea, Gesù, i sette di Efeso, per Dante e moltissimi casi ancora per accorgersi della gravità di questa trascuratezza. Se poi andassimo a rileggere l’antica letteratura classica troveremmo ulteriori numerosi riferimenti alla morte iniziatica nei riti degli antichi Misteri. Ciò che dovrebbe indurre anche a una più approfondita lettura della morte e della resurrezione di Cristo, che apparirebbe non più un mistero della fede inteso nel senso banale di qualcosa d’inspiegabile e irripetibile nella storia, quanto piuttosto una realtà misterica che, in una dialettica ciclica, necessariamente si ripete in quei suoi fedeli che ne seguono le orme” (2014, p. 17).




			In aggiunta a ciò si può apporre una considerazione, davvero rilevante ai nostri fini, che si salda perfettamente a quanto sopra enunciato. Scrive il Filippi: “Ne fa fede Dante che pone il suo viaggio alla metà del ciclo proprio nella settimana di Pasqua dell’anno 1300, presentandosi come novello Cristo, cosa che fu considerata scandalosa dai pochi che ne colsero il senso” (p.18). Aggiungiamo che, nella nota apposta della stessa pagina, che appena sopra si è riprodotta nel nostro testo, questa data si “amplifica” a 13.000 anni, ovvero approssimativamente la metà di un ciclo precessionale, il che induce a considerare che Dante avesse ben fissata nella sua mente la scansione tradizionale delle ere.




			

      		[image: bonifacio_3a]

			La traduzione iconografica del percorso iniziatico specifico della confraternita del Fedeli d’Amore può essere esplicitata da questa immagine tratta dall’enigmatico e tortuoso testo del da Barberino, Documenti d’amore che, sul frontespizio, reca la figura di un guerriero che, sfilando la spada dal fodero, minaccia tutti coloro che apriranno incautamente le pagine del testo per divulgarne i criptici contenuti. Ciò è la lampante dimostrazione del fatto che il testo è riservato a “color che sanno” e per conseguenza che i profani debbono starne lontani. Qui riprendiamo il passaggio introduttivo dell’interpretazione di Julius Evola della immagine: “Quanto al rito iniziatico e, in pari tempo, alla gerarchia complessiva dei Fratelli d’Amore, il documento più importante è una illustrazione del Da Barberino” (Julius Evola:1962, 164).


			




			Si scorgono difatti, in questa sottolineatura, come coesistano sincronicamente due orizzonti; ovvero quello di un semiciclo precessionale (e abbiamo visto come la ciclologia di impronta platonica e, al contempo, estremo-orientale si basi sul ciclo precessionale e le sue divisioni) per i calcoli qualitativi sull’età del mondo, e al contempo l’età in cui Il Poeta principia la sua ascesa spirituale.




			Come si diceva per Cozzoli, la poetica di Dante nasce sotto la luce dell’interpretazione tomista dei carismi, intesi evidentemente quale elargizione gratuita di Dio al soggetto, allo stesso modo in cui gli sciamani sono “scelti” dagli “spiriti” per esercitare la loro attività. Ciò accadrebbe, quindi, in forma evidentemente solo “graziosa” e mai per un, magari congiunto, sforzo personale. Il Poeta, avendo ricevuto fin dall’infanzia tali doni carismatici avrebbe poi costruito per varie tappe il suo edificio poetico, giungendo, al culmine della Commedia, ad indiarsi lui stesso e, come sottolinea il Cozzoli: “questo stato è altro ancora rispetto all’edenica divinizzazione” (2015, 433).




			Tale proclamato raggiungimento di uno stato spirituale elevatissimo rispecchierebbe in qualche modo il tema delle energie divine (modo in cui la natura divina esteriorizza la sua esistenza rimanendo nello stesso tempo trascendente), che è proprio della tradizione ortodossa, per cui esse sarebbero atti personali e liberi attraverso cui Dio si avvicina alle sue creature per divinizzarle (E. Montanari: 2003, p. 37, n.115) e a questa elargizione conseguirebbe il dono della theosis. Tuttavia, anche in questa circostanza, non è superfluo riprodurre il pensiero di uno studioso del tema di notevole spessore, qual è l’appena citato Gian Giuseppe Filippi, che non vede affatto nell’esicasmo una forma di passivo misticismo, bensì, contrariamente, una forma d’iniziazione che esattamente avrebbe piuttosto contrastato l’affermarsi dilagante del misticismo (e in effetti ciò potrebbe essere testimoniato dalle numerose reprimende espresse intorno ai fenomeni mistici con sottolineature doloristiche: apparizioni, stimmate e quant’altro). Un’iniziazione che ha appunto, come prospettica finalità, la theosis che trova indicazione precisa nell’Oriente cristiano dove si assume che il vero progetto finale di Dio consista nel rendere l’uomo divino.




			A questo punto, tirando le somme del discorso, si può affermare che le opere di Dante e in particolare la Commedia sono, dal punto di vista storico, e almeno in Occidente, l’ultimo esempio di un tracciato iniziatico che, seppur in una cornice che si potrebbe definire latamente perennialista, per i continui e persistenti richiami che offre la Commedia a parallelismi con altre fonti, aderirebbe comunque, in toto, alla dottrina della Chiesa e al suo depositum fidei, verosimilmente però ciò è verosimile in una forma recettiva di teologia “allargata” aderente alla concezione contemplativa degli spirituali francescani. Costoro preannunciavano l’imminente passaggio a una “nuova età” definita da specifiche caratteristiche, età che sarebbe subentrata a sostituire dalle fondamenta l’epoca in cui viveva Dante, come preconizzato dal gioachimismo[12].




			Se questo è, ci troviamo di fronte a un bivio pericoloso, sul quale siamo solo moderatamente attrezzati. Se pensassimo che il viaggio dantesco rappresenti una forma di misticismo, che prescinde da ogni sforzo umano, sarebbe inutile concepire che l’opera complessiva del Poeta, principalmente la Commedia, possa costituire un tracciato operativo da destinare agli “anagogici” (in riferimento al quarto significato della Divina Commedia) e, per conseguenza, precluso alla comprensione “pneumatica” della “gente grossa” (paolinamente: gli ilici), in quanto se l’uomo ascende solo in virtù dell’imperscrutabile azione della “grazia” all’esperienza mistica (la transverberazione di Santa Teresa, ad esempio, che è determinata da un vero assalto del Serafino che trafigge, sua sponte, il cuore dell’orante), non potendosi elevare (anche) per sua volontà, la possibilità di conoscere esperienzialmente la dimensione sopraindividuale, sarebbe tout court preclusa a coloro che “fanno violenza alle porte del cielo” e con essa ogni possibilità di mutazione interiore (e la metanoia di Dante va oltre ben oltre, ma davvero ben oltre la semplice “conversione”).




			Secondo l’ottica iniziatica, invece, è proprio la qualificazione e la volontà che determinano, o comunque concorrono a determinare, il risultato. Particolarmente aspro su questo discrimine è Gian Giuseppe Filippi che si presenta, per facta concludentia, come un fedelissimo del pensiero di Renè Guénon e che scrive: “Gli avvenimenti che travolsero l’estremo tentativo di raddrizzamento della tradizione a opera dell’Alighieri e dei suoi discepoli e la deviante divulgazione mistico chialista della cabbala ebraica a opera di Avraham Abufalia, furono tra i segni dei tempi della fine del medioevo, seguito dal ‘taglio delle radici’, delle vie iniziatiche occidentali” (2014, p. 29, n. 34).




			Una vera dichiarazione di guerra tra la presunta passività dei mistici e l’attività degli iniziati!




			Da ciò sembra discendere un conseguente corollario, ossia: posto che alla Chiesa sarebbe affidato il compito di “rimediare”, attraverso l’apparato dei sacramenti, alle trasgressioni dell’uomo psichico, per ricondurre l’anima redenta al giudizio; all’iniziazione “dantesca”, nella circostanza, competerebbe la trasmutazione dell’anima, da compiersi nel mezzo del cammin di nostra vita, dove l’uomo rinnovato parteciperebbe in anticipo all’escatologia apocalittica[13].
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			Noli me tangere. Di questi “assaggi in vita” della dimensione trascendente ne offre un sorprendente esempio Silvano Panunzio in un suo articolo intitolato: “Il mistero del centro originario e il profumo della rosa crocifera”. In un passaggio dello scritto si legge infatti: “Anzitutto è chiaro che la vera rosacroce sia piantata nel ‘giardino dell’Eden’. Ce lo insinua la più fervente Mistica, e anzi il simbolo medesimo dell’alta Contemplazione, Maria di Magdala. Questa, dopo aver a lungo e intensamente adirato la croce, ebbe il dono di ritrovarsi per prima davanti al Divino Risorto, vestito da Giardiniere, in un orto nel quale, con evidenza, Egli coltivava e curava le rose dell’immortalità. L’orto della rosa mistica, in fiore accanto al sepolcro vuoto (la tomba nuova di Giuseppe di Arimatea, n.d.r.), è segno di resurrezione di vittoria e di vita eterna. Maddalena, in una vertigine spirituale, era stata rapita di colpo in quell’Eden da cui il signore Gesù proveniva prima della nascita terrena e in cui trionfalmente tornato per risalire ai cieli”. In questa “escatologia prepartecipata” della Maddalena, descritta dal Panunzio, forse si può affermare che sono celate le premesse della Pistis Sophia.


			




			Appare così che qui, davvero chiaramente, può davvero trovarsi il punto nodale di tutto il discorso, il punto che rappresenta quasi lo scopo del presente scritto. Dante non è stato fornito dalla “grazia” della possibilità di offrire all’umanità del suo secolo, non meno corrotta di quella contemporanea, una poetica visionaria al fine di proporre pedagogicamente una descrizione terrorizzante dell’Inferno e meritocraticamente premiante e consolante del Paradiso - senz’altro anche questo - in quanto rappresenta, comunque, un risultato implicito della sua opera; tuttavia, a “nostro” ragionato sentire, il suo intendimento poetico è soprattutto indirizzato, come gli antichi aedi greci, a risvegliare quella componente pneumatica propria degli “intelletti sani”, soggiacente nell’essere umano, al fine che questi, opportunamente risvegliato, s’incammini attraverso i gradi l’iniziazione e, quindi, giunga, attraverso una personale escatologia, a coniugare la circostanza che Egli, oltre a essere immagine di Dio discendente dalla mera natura umana, realizzi attraverso la theosis (l’indiarsi) la somiglianza con Dio.




			A nostro sommesso sentire, l’immaginazione dantesca, strumento consono a queste “esplorazioni” mesocosmiche che, con diverse parole ma con analogo significato, è stata definita “alta “fantasia” nell’Alighieri (Pg. XVII, 25; Pd. XXXIII, 142), richiama, in maniera pertinente, una decisiva sottolineatura di Olivier Clement, scrittore, poeta e teologo ortodosso, che osserva come “tali visioni”, categoria in cui include esplicitamente quelle dantesche, non vengono più attinte all’immaginazione individuale e collettiva, quanto piuttosto da quel mesocosmo in cui convivono congiuntamente “corpo spirituale e terra celeste”, che Corbin ebbe a definire “immaginale” proprio perché “ubicato” fra la percezione sensibile e l’intuizione intellettuale (cfr. E. Montanari: 2003, 42).




 




			Dante Homopoeta




			La funzione della poesia è l’invocazione religiosa alla musa (Robert Graves).




			Nuccio d’Anna, seppur parlando della sapienza estatica propria del mondo greco alle sue origini e quindi in qualche modo in diretto collegamento con quanto ha scritto Robert Graves nella frase in esergo al paragrafo, definisce l’aedo con queste parole: “Il poeta ricrea le condizioni spirituali dalle quali è scaturito il primo linguaggio, quel ritmo segreto e misterioso patrimonio degli dèi che è possibile sperimentare solamente in uno stato di ispirazione paragonabile all’estasi”.




			Questa illuminate frase si salda con particolare appropriatezza con quanto abbiamo detto in precedenza circa il “viaggio” di Dante come un esperire dimensioni spirituali impedite alla coscienza ordinaria sensisticamente sottomessa, omologabile a quella dello sciamano, una intrusione nel totalmente altro che fa “vedere”, con l’apertura dei sensi spirituali, la realtà in divinis o, seguendo la terminologia esegetica di Cozzoli, la realtà beatrice[14].




			All’apparenza, il confronto costituito sarebbe improprio e meramente suggestivo; si tratterebbe, difatti, di esperienza solo in parte sovrapponibile, esplicanti i due viaggi tra loro accostati, funzioni radicalmente diverse perché, in primis, il compito dell’Alighieri si concreterebbe in una finalità soteriologica rivolta all’esterno, dopo essere lui stesso mutato all’interno. Difatti dell’acquisita conoscenza (in senso di identità tra “conoscenza”, “conosciuto” e “atto di conoscere”) dei possibili stati post-mortali dell’anima, Dante ne da testimonianza nella sua Commedia e qui indica la via che lo ha portato a questa conclusione.




			La sua missione scrittoria è precisamente delineata in Pg. XXXII, 105, laddove si legge: “ritornato di là fa che tu scrive”. E difatti Dante scrive, ma di certo non compila un algido resoconto ma qualcosa di ben altro. Questa dimensione conoscitiva, così contestualizzata, è assente nel viaggio sciamanico in cui l’operatore compie, di volta in volta, dei viaggi, diversamente impegnativi e talora altamente drammatici e rischiosi, destinati a produrre la “salvezza” di uno specifico individuo nell’Aldiquà, il cui equilibrio, diremmo in termini moderni, psicofisico è stato messo in crisi da un evento contingente. Di norma, nelle operazioni dello sciamano non v’è nessun travaglio epocale a cui prestare maieutica assistenza per favorirne la risoluzione, ma solo la crisi momentanea dell’individuo o del gruppo, un equilibrio dell’immanente che ha causa nel trascendente, che si ottiene con una “riparazione”.
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